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Buongiorno, Marco Morando�, Università di Pavia, 

Le ricerche condote dai nostri Laboratori sulla Basilica di San Michele si fondano su tre parole-chiave: 
conoscenza, integrazione, innovazione.  

- Conoscenza come premessa imprescindibile a qualsiasi intervento conserva�vo.  

- Integrazione come metodo, perché nessuna disciplina singola è sufficiente a comprendere un 
monumento di questa complessità. 

- Innovazione come responsabilità: applicare al patrimonio le tecnologie più avanzate è un obbligo verso 
le generazioni future, nel quadro valoriale della Convenzione di Faro.  

Il “Progeto Ascanio” riassume questo impera�vo in un’immagine: il patrimonio è un carico da trasmetere, 
non un archivio da custodire. 

La Basilica di San Michele si propone come laboratorio concreto di questo mandato: un luogo dove ricerca, 
conservazione e partecipazione convergono in un modello replicabile. 

Tuto questo parte da una conoscenza rigorosa del monumento. 

Un rilievo integrale, ar�colato su più livelli: formali, materici e tecnologici. 

La Basilica è stata acquisita con tecniche avanzate di fotogrammetria e scansione laser, da terra e da drone, 
producendo modelli tridimensionali di grande precisione. Ogni elemento architetonico è ora digitalmente 
archiviato. 

L'analisi accurata degli elemen� ha permesso di caraterizzare il degrado in corso: mappature di detaglio che 
dis�nguono le alterazioni, ne quan�ficano l'estensione atuale e sono essenziali per determinarne la 
progressione nel tempo.  

Forma e tecnica, materiali e tecnologie costru�ve sono sta� indaga� insieme, per comprendere l’edificio come 
una unità inscindibile. 

Questo approccio rigoroso ha radici lontane nel tempo e una vocazione internazionale che oggi si rinnova 

Nella seconda metà dell'Otocento, l'architeto alsaziano Fernand de Dartein fu tra i primi a documentare 
sistema�camente la basilica con una precisione straordinaria e con una sensibilità este�ca pari a quella 
tecnologica e costru�va.  

Il confronto tra il rilievo della facciata otocentesco e quello atuale tes�monia la straordinaria precisione di 
allora. Ma le figure in bassorilievo che animavano la pietra, animali fantas�ci, scene mitologiche, cos�tuendone 
uno degli elemen� iden�tari più for�, il tempo le ha cancellate negli ul�mi centocinquant'anni.  

Ed è proprio dai disegni di de Dartein, da quella traccia del passato, che siamo par�� per riportarle alla luce. 
Abbiamo acquisito la forma della pietra nelle sue condizioni atuali, con tuta la sua erosione. Incrociando 
ques� da� con i disegni otocenteschi, atraverso processi di geometria inversa, siamo riusci� a ricostruire gli 



spessori e le forme originali del bassorilievo, che vedete qui ricomparire nella loro qualità scultorea originale e 
che abbiamo poi stampato in 3D sia in scala ridota che in dimensione reale con lo scopo di rendere visibile a 
tu�, non solo agli adde� ai lavori, il valore originario del manufato, e res�tuendo alla comunità una nuova 
possibilità di letura.  

La con�nuità con de Dartein non è solo di metodo: è di missione. Documentare per conservare, conoscere per 
intervenire.  

L'approccio integrato sviluppato a Pavia è stato selezionato come Best Prac�ce europea nell'ambito del 
progeto europeo CHARME digital Cultural Heritage Ac�vi�es acRoss Mul�ple European regions guidato da 
Pavia, con partner di altri quatro paesi (Spagna, Francia, Romania, Finlandia), a conferma che il modello è 
replicabile su scala internazionale. 

Il rilievo non è un ato puntuale ma un sistema dinamico. 

S�amo lavorando a metodi di mappatura semi-automa�ca con drone, che consentono aggiornamen� periodici 
dello stato di degrado con cos� contenu� e alta risoluzione, trasformando la documentazione sta�ca in un 
sistema dinamico di monitoraggio. 

La creazione di un sistema informa�vo struturato consente di sistema�zzare l'intero patrimonio di da� 
acquisi� rendendolo accessibile in modo integrato, e consentendo modalità di fruizione innova�va, che ad 
esempio consentano con tecnologie di realtà aumentata di avere una esperienza direta dei bassorilievi in 
prossimità del fronte della basilica. 

Un virtual tour intera�vo rende San Michele accessibile a chiunque, ovunque, ampliando radicalmente il 
bacino di fruitori e valorizzando il monumento anche al di fuori dei percorsi di visita tradizionali. 

Reale e virtuale non si contrappongono: si completano. 

Tuto questo ha una sola des�nazione: le generazioni future 

Il can�ere come spazio aperto, le collaborazioni con le scuole, le azioni di public engagement: l'obie�vo è che 
la comunità riconosca San Michele come bene comune.  
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